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	Atto Consiglio n.1306 /A X Legislatura



	PROPONENTI
	Liviano, Mennea, Cera

	TITOLO
	“Misure regionali in favore degli adolescenti”


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	Numero articoli

relazione

allegati
	16
SI

SI

	RIFERIMENTI
NORMATIVI
	L. n. 285/1997;
L.R. 16 novembre 2001, n. 28, art. 29;

D.Lgs. n. 118/2001, art. 38;

L. 5 maggio 2009, n. 42, artt. 1 e 2.


	ANALISI NORMATIVA NAZIONALE

	L. 28 agosto 1997, n. 285;
L. 23 dicembre 1997, n. 451


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	La p.d.l. appare correttamente formulata secondo le regole di drafting


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	Nell’attuale ordinamento costituzionale la materia dell’assistenza sociale non compare né tra le materie di competenza legislativa esclusiva dello Stato, né tra quelle di competenza concorrente. 
Sembrerebbe, pertanto, che, in base alla riformata disciplina costituzionale, l’assistenza sociale graviti nell’ambito delle materie di competenza legislativa regionale “residuale”, e, come tale, “primaria”. A seguito della modifica del titolo V della Costituzione, infatti l’ambito di attuazione, per via legislativa, del diritto all’assistenza sociale, previsto espressamente dall’art. 38 della Costituzione viene regionalizzato. Ne discende che le regioni possono compiere scelte più autonome, rispetto al passato, in ordine alla modalità con cui disciplinare il sistema dei servizi socio-assistenziali e garantire il soddisfacimento di tale diritto sociale all’interno dei propri territori. 

Quindi le decisioni e le scelte dei governi e dei legislatori regionali non sembrerebbero vincolati all’osservanza dei principi fondamentali e degli indirizzi indicati dallo Stato (non trattandosi di competenza concorrente).

Vi sono tuttavia, nell’attuale ordinamento costituzionale, altre tipologie di potestà idonee ad influire direttamente sull’autonomia legislativa regionale in ambito socio-assistenziale e sulle modalità di attuazione e tutela del diritto all’assistenza sociale. Ci si riferisce alla competenza dello Stato per la “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale”, previste dall’art. 117, 2°comma, lett. m). Si tratta di una previsione posta a garanzia dell’effettiva tutela dei diritti sociali e del principio di “uguaglianza sostanziale tra gli individui”, tesa ad impedire che la nuova autonomia riconosciuta alle regioni si traduca in forti disuguaglianze territoriali dovute unicamente al luogo di residenza. Tale norma è volta a realizzare un’equilibrio tra le ragioni dell’autonomia e quelle dell’unità. Tuttavia, mentre in materia sanitaria e sociosanitaria esiste già una ben definita “griglia di prestazioni” che sono “giuridicamente” definibili come “livelli essenziali” (LEA), e che devono essere erogate dal SSN su tutto il territorio nazionale indistintamente, a livello sociale, invece, permane una maggiore “magmaticità” della materia, anche in considerazione della natura delle prestazioni che soggiacciono con difficoltà ad una puntuale e dettagliata enumerazione. 

La disposizione costituzionale sottende una “costruzione a gradi” dei diritti sociali, precisando che spetta all’autorità statale l’individuazione di quelle prestazioni destinate a tutelare il nucleo essenziale degli stessi, mentre le regioni potranno individuare ogni altra prestazione “ulteriore” idonea ad assicurare un “maggior grado di tutela”. Pertanto, anche a giudizio della Corte, che si è spesso espressa in ordine alla problematica in esame, “l’uguaglianza sostanziale tra i cittadini nei servizi sociali dovrà essere ricercata in riferimento ai livelli essenziali che devono appunto essere garantiti sull’intero territorio nazionale e, non anche, in relazione alle ulteriori ed aggiuntive prestazioni eventualmente fornite dai singoli sistemi socio-assistenziali regionali. 
Ne discende che, nel caso di specie, assicurati i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (LEP) previsti dall’art. 117, lett. m), Titolo V della Costituzione, così come individuati nei Piani Nazionali, e nella normativa di settore, tutte le differenziazioni di trattamento tra i cittadini residenti in regioni diverse dovranno essere ritenute costituzionalmente legittime, in quanto naturale conseguenza dell’autonomia regionale riconosciuta nella materia in questione, permettendo quindi a quelle regioni che sono in grado di finanziarli, di promuovere ulteriori servizi.

Da quanto argomentato discende, che la proposta di legge in esame appartiene alla tipologia di provvedimenti legislativi regionali volti non solo ad assicurare i LEP, ma anche ad elevarne il livello di tutela. Come tale la p.d.l. in esame appare ossequiosa del dettato costituzionale, nonchè delle disposizioni nazionali e comunitarie in materia.
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